
L’espropriazione forzata inizia con
il pignoramento, ed anche se in

passato era stata sostenuta la diversa
tesi dell’inizio del processo esecutivo
con la notifica del titolo e del precet-
to, che avrebbero adempiuto ad una
funzione analoga, naturalmente, la
scelta dell’una o dell’altra soluzione
consentiva la possibilità di ottenere la
sospensione del processo esecutivo
anche nel caso di opposizione a pre-
cetto. Oggi, a seguito dell’operata
modifica dell’art. 615 codice di proce-
dura civile - sostiene Antonio Caiafa,
avvocato e docente di Diritto falli-
mentare alla Università L.U.M Jean
Monnet di Bari - che prevede la pro-
posizione dell’opposizione ancor pri-
ma che venga chiesto il pignoramen-
to, la disputa ha, tuttavia, perso ogni
rilevanza, in ragione della possibilità
di richiedere, concorrendo gravi mo-
tivi, al giudice dell’opposizione, la
sospensione dell’efficacia esecutiva
del titolo (art.615, comma secondo,
codice di procedura civile)".
Attraverso il pignoramento si realiz-
za la apprensione dei beni, che ven-
gono assoggettati, così, all’espropria-
zione, mediante il vincolo in ordine
alla possibile destinazione degli stes-
si, atteso che, una volta liquidati, l’at-
tivo realizzato viene utilizzato per il

soddisfacimento del creditore proce-
dente e di quelli eventualmente inter-
venuti nell’esecuzione. 

"La titolarità del bene - prosegue il
professor Caiafa - viene mantenuta

dal debitore, continuando esso ad ap-
partenere al patrimonio di questi che,
tuttavia, non potrà disporne in ragio-
ne del vincolo, in conseguenza della
inefficacia relativa che rende non op-
ponibili gli atti di disposizione, pur
se con un diverso regime, a seconda
che il pignoramento abbia riguardato
beni mobili iscritti in pubblici registri,
salvi gli effetti del possesso di buona
fede per gli altri".
La vendita, pertanto, è inidonea ad
esplicare gli effetti propri tipici in
pregiudizio di quei soggetti che sono
titolari di un potere che la legge con-
sidera prevalente rispetto al diritto di
proprietà, che mantiene il debitore
esecutato pur dopo che i beni siano
stati pignorati.

"Si tratta, dunque, di una inefficacia
relativa, in quanto correlata - sotto-

linea ancora Caiafa - alla permanenza
del processo esecutivo, sicchè ove es-
so si estingua l’atto dispositivo divie-
ne pienamente efficace. Nei confronti
dei creditori prevale, quindi, l’inte-
resse pubblico alla conservazione
della garanzia patrimoniale nella sua

interezza che, genericamente prevista
dall’art.2740 cod.civ., si trasforma e
diviene specifica attraverso il pigno-
ramento, il quale determinando l’ini-
zio della espropriazione è diretto a
realizzare il soddisfacimento della
pretesa creditoria di chi agisce e di
coloro che abbiano titolo per interve-
nire nel processo esecutivo".
L’art.2913 cod. civ. nel prevedere,
pertanto, l’inefficacia degli atti di di-
sposizione dei beni pignorati, com-
piuti successivamente all’inizio del-
l’espropriazione, tende ad eliminare
ogni possibile sostanziale alterazione
della consistenza economica degli
stessi, sicchè, oltre a riguardare il tra-
sferimento della proprietà, tanto a ti-
tolo oneroso quanto gratuito (vendi-
ta, donazione, permuta, conferimen-
to in società), si estende anche alla
creazione di diritti reali parziali che
incidono, inevitabilmente, sul valore
e sulla disponibilità del bene (uso,
usufrutto, abitazione, servitù e super-
ficie) e, ancora, a quei rapporti di na-
tura personale che, comprimendo il
diritto di proprietà, vengono conside-
rati alla stregua degli atti di disposi-
zione in senso sostanziale (locazioni
immobiliari).
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L’art. 498 del codice di procedura civile  stabili-
sce che dell’espropriazione devono  essere av-

vertiti i creditori  che sui beni pignorati hanno un
diritto  di prelazione risultante da pubblici registri.
"Il  successivo art. 499 - sostiene l'avvocato Gian-
luca Sposato, presidente dell'Associazione custodi
giudiziari - prevede che possano intervenire nell’e-
secuzione i  creditori  che nei  confronti  del debi-
tore hanno un credito fondato  su  titolo  esecutivo,
nonché quelli  che al momento del pignoramento
avevano eseguito un sequestro sui beni pignorati,
ovvero avevano un diritto di pegno o  di prelazio-
ne risultante da pubblici registri, o ancora erano
titolari di un diritto di credito di somma di denaro
risultante dalle scritture contabili di cui all’artico-
lo 2214 del codice civile".
La disposizione  in  esame è  considerata una diret-
ta conseguenza del principio della par condicio
creditorum  posto  dall’art.  2741 del  codice civile.
"Secondo il  quale, salve le cause legittime di pre-
lazione, ciascun  creditore ha diritto  di  soddisfar-
si  sui  beni  del  debitore -  dice ancora l'avvocato
Sposato - il ricorso per intervento deve essere depo-
sitato prima che sia tenuta l’udienza in  cui  è  di-
sposta la vendita o l’assegnazione e deve contenere
l’indicazione del credito e quella del titolo da cui
esso ha origine. Occorre ricordare che l’intervento
dei creditori non muniti di titolo esecutivo,  am-
missibile prima della riforma introdotta dalla Leg-
ge n. 80  del  2005,  conserva efficacia se avvenuto
prima del 1/3/2006, dovendosi applicare le nuove
norme per gli interventi depositati oltre tale data".
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